
38 Giovedì 8 Aprile 2010 C I SA L

Il segretario generale del sindacato autonomo Cavallaro suggerisce il da farsi dopo le elezioni

Cisal, il voto dia il via alle riforme
Essenziale un piano per migliorare conti pubblici e servizi

di Vincenzo Lucarelli

La nuova stagione politica 
inaugurata dal voto regio-
nale dovrebbe consentire al 
parlamento e al governo di 

lavorare seriamente nei prossimi 
tre anni di legislatura, senza es-
sere assillati dai condizionamen-
ti delle scadenze elettorali.

Il voto, quindi, ha sottolineato 
a ItaliaOggi Francesco Cavalla-
ro, parlando a nome e per conto 
della Confederazione, in rappre-
sentanza di 53 federazioni di 
categoria, «dovrebbe stimolare il 
dialogo sulle riforme da condur-
re a buon fine. Fino a sviluppare 
maggiore concretezza operativa 
e funzionale, coinvolgendo molto 
di più le forze sociali nelle scelte 
di politica economica e fiscale. 
Nonché a concordare a attuare 
strategie di crescita e di compe-
titività. Il dinamismo dell’Italia 
industriale, che parrebbe avviato 

a riprendere un suo ciclo positi-
vo», secondo Cavallaro, «registra 
dati di fatto in grado di smen-
tire profeti di sventura, ostina-
tamente assertori di un declino 
(per essi ormai certo) del paese. 
Al contrario», aggiunge, «la crisi 
ha messo in evidenza la capacità 
competitiva di un buon numero 
di imprese in diversi settori ma-
nifatturieri e dei servizi». Un 
ambito produttivo, che la Cisal 
valuta positivamente, perché lo 
ritiene una forza in fase di palese 
manifestazione di crescita.

Per esempio, «da parte nostra, 
come Confederazione non abbia-
mo mai sottovalutato i fattori 
strutturali capaci di incremen-
tare sia il potenziale produttivo 
italiano, sia di frenare il debito 
pubblico, sia di ridurre il divario 
Nord–sud, sia l’evasione fiscale. 
Quest’ultima anche riguardo a 
una riforma sempre annuncia-

ta, che operi prioritariamente 
sulle buste paga dei lavoratori 
e dei pensionati, sull’eccesso di 
dipendenza in campo energetico 
dall’estero, nonché sul ristagno di 
alcune liberalizzazioni». Inoltre, è 
«convinzione diffusa in sede con-
federale distinguere i vari pro-
blemi, avanti elencati, dall’idea, 
(peraltro errata), di un’Italia 
incapace di darsi una linea lun-
gimirante di competitività. Allo 
stesso tempo, non abbiamo mai 
abbandonato il dubbio sulla 
validità dei modelli di sviluppo 
adottati da altri paesi, evitando 
di porci in una posizione mani-
chea. Tanto più in riferimento ai 
tassi di sviluppo dei paesi citati 
che, all’atto pratico, sono frana-
ti sotto il peso insostenibile dei 
debiti privati a causa della bolla 
immobiliare e finanziaria».

Per cui, a parere della Cisal, i 
punti di forza dell’Italia sono da 

considerare più numerosi ed effi-
caci rispetto a quelli di debolezza. 
Essenziale, a riguardo, l’avvio di 
un importante programma di 
cose da fare, finalizzato al mi-
glioramento ulteriore dei conti 
pubblici e dei servizi. Particolar-
mente di quelli offerti dallo sta-
to ai cittadini, portandoli a un 
livello compatibile di eccellenza. 
Si tratta di un percorso fonda-
mentale, poiché il basso debito 
delle famiglie italiane (rispetto 
a quelle dei paesi avanzati); una 
buona qualità della vita; un wel-
fare non proprio perfetto ( e tut-
tavia ancora capace di migliorare 

la sicurezza sociale); la posizione 
assunta dalle aziende manifattu-
riere, comprese quelle dell’agri-
coltura e del turismo meritano 
un sostegno per consolidarne 
l’andamento. Infine, è diventato 
essenziale eliminare la lentezza 
dell’amministrazione della giu-
stizia, oltre a una revisione delle 
linee fin qui seguite dalla buro-
crazia, appesantita (nonostante 
il falò della semplificazione) da 
interferenze politiche ed esterna-
lizzazioni, che ne hanno segnato 
profondamente il profilo e l’im-
magine.
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di Fulvio De Gregorio*

La Cisal da anni ha scelto di regolare i rapporti di lavoro nel settore privato con il 
Cnai (Coordinamento nazionale associazioni imprenditori) che raggruppa aziende, 
cooperative e studi professionali. Nei mesi scorsi molti di questi contratti collettivi 
di lavoro sono stati rinnovati. Alla Confederazione, quindi, arrivano numerose 
richieste di chiarimento da parte delle aziende e degli stessi consulenti in merito 
agli istituti innovativi e specifici che regolano le problematiche dei lavoratori 
e dei datori di lavoro. Le attuali gravissime difficoltà occupazionali del paese 
richiedono proposte concrete e fatti. La Cisal ritiene che la contrattazione con il 
Cnai rappresenti, per molte zone del paese e vari settori di attività, una soluzione 
idonea a questi problemi, e ha scommesso sulla contrattazione di secondo livello, 
sull’emersione dal lavoro nero e sulla formazione, avendo come priorità la sicurezza 
sul lavoro. I contratti che regolano il rapporto di lavoro dei dipendenti dei servizi, 
del terziario, del commercio, del turismo e degli studi professionali ordinistici e 
non ordinistici hanno tutti la caratteristica di puntare sulla contrattazione di 
secondo livello, laddove il lavoratore può essere premiato per il raggiungimento 
degli obiettivi concordati con l’imprenditore, può ricevere una retribuzione rife-
ribile agli utili dell’impresa e può vedersi riconoscere delle indennità legate alla 
professionalità e alla dislocazione sul territorio. Insomma se con la contrattazione 
di primo livello si cerca di eliminare il ricorso al lavoro nero con la formazione e 
la contrattazione di secondo livello si cerca un recupero salariale legato alla pro-
fessionalità e ai risultati ottenuti dall’impresa. Quanto alla sicurezza del lavoro la 
Cisal presenterà a breve un progetto sul tema in collaborazione con il Cnai e l’Aifos 
(Associazione italiana formatori sulla sicurezza del lavoro). Per informazioni sui 
contratti di lavoro vedi il sito www.cisal.org.        	 *segretario confederale

Contratti nel settore privato,  
la scommessa è il secondo livello

di Fulvio Fornaro*

Le lunghe attese per ottenere una visita medica specialistica (o una esplorazione 
radiografica o anche una Tac) in grado di confermare la preliminare diagnosi sul 
proprio stato di salute sono il punto debole di una sanità pubblica ingessata, 
a partire dalla riforma del 1978 a seguito dei problemi di fondo sul piano delle 
soluzioni da realizzare. Uno di questi è la prevenzione, perno centrale della 
legge 833, diventato un mito per il fatto che gli istituti previsti dal decentra-
mento amministrativo hanno subìto un pesante ritardo. Fino a disattendere 
i contenuti e le finalità di un dibattito, che pure aveva indicato un cammino 
capace di avvicinare i cittadini al nuovo assetto per lo sviluppo della capacità di 
salute. Torna, quindi, di attualità il tentativo di sfatare una situazione, creata 
dall’antica riforma, che ha lasciato dietro di sé interrogativi senza risposta. 
Basti pensare a coloro che, in questi giorni, parlano di decisioni riformiste 
dell’assistenza sanitaria americana, voluta da Barack Obama, come un modello 
da imitare. Certo, in Italia, molto resta da fare, da riordinare e sfrondare, per 
quanto attiene al ruolo e all’interferenza della politica, soprattutto a livello 
locale, laddove una classe dirigente, a cui è venuta meno la nozione specifica 
di servizio pubblico avrebbe dovuto orientare talune scelte, avendo ignorato 
la prevalenza di un chiaro orientamento professionale. D’altra parte, se oggi si 
disquisisce tanto di promozione della salute e di rispetto della persona umana 
del cittadino e del lavoratore nei rispettivi ambiti di vita e di produzione, la 
medicina del lavoro è chiamata a una funzione di competenza, fondata su cogenti 
protocolli di intervento. Per questi ultimi, è necessario migliorare i flussi di 
comunicazione tra medicina generale e del lavoro.

*medico competente

Nuovi orientamenti normativi  
tra medicina di base e del lavoro
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